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Presentazione

Negli ultimi sei anni ho raccolto le Cronache di Crana e Santa Maria Maggiore, Finero, Craveggia, Villette, Coimo, Albogno, Gagnone, Orcesco, Vocogno, Prestinone, Zornasco, Buttogno, Folsogno, Olgia, Dissimo e Toceno.

Ora ho trascritto ciò che i giornali ossolani hanno pubblicato su Re tra il 1895 e il 1960.

La ricerca è avvenuta presso la Biblioteca Contini di Domodossola, dove è conservata la stampa locale.

Ringrazio l’amico Gim Bonzani per l’articolo del Popolo dell’Ossola del 1938 e per le notizie tratte dal Bollettino del Santuario di Re.

Auguro a tutti buona lettura.

Umberto De Petri 

Domodossola, 12 maggio 2021


 

L’OSSOLA N.6 DEL 16/2/1895

Re. - Una quistione importantissima tiene sospesi gli animi di questo paesello, oramai visitato da tutti gli ossolani, e da moltissimi altri: anzitutto facciamo un po’ di storia della rilevante quistione. Il palazzo fabbricato per ricevere i pellegrini che vengono a visitare questo rinomato Santuario, venne costrutto troppo vicino al Camposanto e così dicasi di altre casette. La legge parla chiaro in proposito: è proibito fabbricare vicino ai cimiteri, è assolutamente proibito il farlo nella cerchia di 200 metri.

Le autorità comunali, forse un tantino tardi, visto che il Comitato dell’Ospizio o Ricovero non aveva osservato la legge in vigore, ricorsero all’autorità governativa. Questa certamente non istette colle mani in mano, e trovata legale e giustissima l’istanza dei vostri amministratori, pensò riparare, togliere questo inconveniente, o – dirò meglio – questa illegale costruzione. Ma prima d’ogni cosa, fece una riflessione che altamente l’onore, perché savia, in questi giorni scabrosi e difficili. “Il fabbricato nuovo costerà lire 150.000, il trasportare il cimitero in altra località adatta non costerà invece che poche mila lire, e quindi, invece di atterrare un fabbricato costoso, atteniamoci al minor dei mali”, e suggerì, ai maggiori del nostro paese, il trasporto del Camposanto.

Ma siccome il paese non ha quattrini a tal riguardo, poiché le nostre finanze comunali non fanno invidia a nessuno, si ricorse all’iniziativa privata: i proprietari, che tengono i fabbricati nelle vicinanze del cimitero, sono disposti a concorrere in parte per la spesa del trasporto di cui sopra, ma… chi si oppone fermamente, e con una energia degna di miglior causa, è il nostro parroco, don Peretti. Egli, che lo potrebbe facilmente, poiché gode meritatamente stima fra noi, non vuole assolutamente adoperarsi perché l’amministrazione del Santuario e quindi del Ricovero, concorra, fosse anche per metà, alla spesa – relativamente tenue – necessaria per la costruzione di un nuovo camposanto. E allora? È facile indovinare l’avvenire in questo caso: l’autorità in omaggio alla legge sull’Igiene pubblica, emanerà, senza tanti preamboli l’ordine che si atterri e il Ricovero e le altre casette vicine; e allora…, per risparmiare qualche biglietto da mille, se ne getteranno nella polvere molti e moltissimi.

Ma è logica questa? Egregio sig. D. Peretti, Ella tantissimo bene fece al nostro paesello; continui a beneficarlo; ceda ai consigli dell’Autorità ed agli inviti degli amici: e si adoperi perché si trasporti il cimitero e si lasci fermo, qual torre, il Ricovero, opera eternamente legata al suo nome, o signor D. Peretti. La sua missione è di beneficare, sempre beneficare, e la prima e più importante beneficenza che far possa, un sacerdote, è il conservare la concordia nel suo paese. Ritorneremo sull’argomento; tocca troppo i nostri interessi e la nostra pace: e speriamo di potere, ai lettori di questo giornale ossolano, dar lieta notizia in proposito; se costretti a scrivere diversamente, lasceremo alla penna scrivere certe frasi che ora sospendiamo perché… osiamo sperare ancora.

 

◊

 

L’OSSOLA N.7 DEL 23/2/1895

Re. - Ci scuserà, l’egregio signor Parroco, se ancora una volta chiediamo un posticino alla direzione dell’Ossola, e se ancora ci occupiamo della faccenda del cimitero; è di tale importanza che la riteniamo degna di occupare qualche colonnino di un giornale, scritto unicamente – tale dice il suo programma – per gl’interessi del circondario. Il ricovero venne proprio fabbricato in località proibita, e quindi, o mangia la minestra, o salta la finestra. La legge è chiara; ella, egregio signore, non ignora certamente l’art. 57 della “legge sulla tutela della igiene e della sanità pubblica, 22 dicembre 1888, N. 5849, serie 3”, eccolo:

“Dal momento della destinazione di un terreno a cimitero, è vietato di costruire intorno allo stesso abitazioni, entro il raggio di 200 metri. Il contravventore è punito con pena pecuniaria estensibile a

£ 200, e deve inoltre, a sue spese, demolire l’edificato”. L’apposito (e indispensabile) regolamento speciale di polizia mortuaria, all’art. 116 parla precisamente così: “I cimiteri debbono essere collocati alla distanza di almeno 200 metri da opifici, da scuole, da convitti, da caserme, da ospedali, da case di ricovero, da chiese o da altri locali di riunione destinati ai culti aperti al pubblico, da qualunque altro pubblico stabilimento e da qualsiasi abitazione”. E l’art. 117, stesso regolamento, ci fa sentire quest’altra canzone: “Dal momento che un’area si trovi, all’applicazione del presente regolamento, o venga in seguito destinata ad uso di cimitero, nel raggio di 200 metri attorno ad essa, a termine dell’art. 57 della legge sulla tutela dell’igiene e della sanità pubblica, non solo non possono innalzarvisi abitazioni nuove, templi, fabbriche o pubblici stabilimenti, ma le stesse costruzioni ad uso di abitazioni o di riunioni, sia permanenti che temporanee, ivi esistenti, non possono, essere in alcun modo ingrandite”. E possiamo aggiunger altro; il governo non lesina né decreti né disposizioni immediate a tal proposito; troppo gli preme la pelle dei suoi futuri soldati e dei contribuenti presenti; valga questo esempio ossolano, storico, recente, fresco, e chi più ne ha più ne metta.

Il Comune di Vagna, distante da Domo forse due chilometri, voleva, perché obbligato, allargare il suo cimitero; ne chiese l’autorizzazione, ne fece fare il progetto, venne sul posto la commissione sanitaria provinciale, mise il suo visto, ed eccoci alla vigilia dei lavori d’ampliamento. Ma…, è sempre meglio farli due volte i conti; nelle vicinanze del cimitero eravi una casupola del cav. Giovanni Piroja; e poi dalla chiesa, dalle scuole e dalle case non eravi la distanza voluta, e il cav. Piroja ricorre. Il comune risponde picche; viene ancora la commissione, e non trovando, sulle prime, località adatta, approva si allarghi l’attuale cimitero.

Ma il Piroja tien duro; ricorre al ministero; e un decreto reale manda a carte quarantotto il decreto prefettizio, e si ordina che non si allarghi il cimitero presente, ma se ne costruisca altro in posizione più adatta. Nemmeno il paese cede; mette in moto le sue batterie e ricorre alla “Quarta Sezione di Stato” perché cancelli il decreto reale: il Piroja si oppone, e la quarta sezione gli dà mille ragioni; condanna il comune nelle spese, e gli ordina di trasportare altrove l’attuale cimitero. Questa è storia, egregio signor D. Peretti; e questa lunga nostra cicalata l’abbiamo scritta unicamente per vedere se

V. S. vorrà evitare spese enormi, dispiaceri infiniti, e forse forse, guai dolorosi. Per oggi basta.

 

◊




 

L’OSSOLA N.14 DEL 13/4/1895

Re. - Nel N. 6 di questo giornale abbiamo scritto, che il nostro parroco, don Peretti, con una energia degna di miglior causa, si opponeva perché venisse trasportato il cimitero, troppo vicino al palazzo del Ricovero: ora ci affrettiamo a correggere la nostra opinione: l’errare è da uomo, il persistere è da stolto. Fu in paese il Sottoprefetto del circondario coll’egregio suo segretario, avv. Carrara; il nostro parroco fece lieto viso ai loro consigli; compreso della necessità del trasporto del cimitero egli stesso offrì di comperar l’area pel nuovo, e chiese gli si donasse il vecchio; e quando sentì che l’amministrazione non voleva concedergli il terreno del presente camposanto, mantenne l’offerta di comperare la terra per il nuovo, e nulla chiese in compenso; offerta certamente generosa. L’autorità locale avrebbe accettato, e sembrava che la lite, o dirò meglio, il puntiglio fosse chiuso; ma… giorni sono il consiglio comunale rifiutò ogni offerta del parroco don Peretti, e siamo al principio della fine.

I nostri amministratori, nell’interesse del nostro bilancio, avrebbero dovuto diversamente deliberare; pensino che altri guai potrebbero capitare tra capo e collo, e allora, chi metterà in assetto il bilancio comunale? perché voler litigare, eternamente litigare, quando la parte contraria generosamente offriva il modo di tagliare la testa al toro? Su via; nelle quistioni comunali, dove è spesse volte in ballo il bene morale e finanziario di una popolazione è d’uopo andar prudenti, cauti e senza fisime per il capo.

 

◊

 

L’OSSOLA N.16 DEL 27/4/1895

Re. - Egregio signor Direttore, Le sarei grato se volesse pubblicare nel suo pregiato giornale quanto in espresso: Nel N. 14 dell’Ossola, comparve un articolo in cui un anonimo scrittore censurava questa amministrazione comunale per aver respinto la proposta del sacerdote Peretti pel trasporto del cimitero comunale, e la si accusava di non sapere convenientemente tutelare i veri interessi di questo comune. Tengo perciò a dichiarare pubblicamente due cose: Prima di tutto, che l’anonimo articolista, parlando degli affari di questo comune, dimostra di ignorarli completamente, perché i fatti da lui narrati sono in massima parte falsi, ed esposti al solo scopo di denigrare ad ogni costo e per partito preso, questa amministrazione comunale, contrariamente alla verità. Secondariamente, che il Consiglio comunale di Re, che conosce i bisogni e gli interessi veri del proprio Comune può francamente farne a meno delle inutili raccomandazioni, per il bene di questo paese, a lui dirette (forse dall’Abissinia, o dal mondo della luna) dall’anonimo articolista.

Re, addì 17 Aprile 1895

Dott. Gius. Guerra, Sindaco

 

◊

 

L’OSSOLA N.17 DEL 4/5/1895

Re. - L’egregio signor sindaco Guerra, il quale, se non erro, è pur medico condotto in questo paese, invece di scrivere che “ignoriamo completamente i fatti, perché quelli narrati sono in massima parte falsi” avrebbe dovuto almeno dimostrare perché sono falsi, e contrapporvi i veri; ma speriamo vorrà farlo, se lo crede però, nel prossimo numero, contentoni noi se ci proverà che nella faccenda del cimitero il paese non dovrà metter mano alla borsa e tenerla forse aperta un po’ troppo.

 

◊

 

L’OSSOLA N.21 DEL 21/5/1895

Re. - La solita faccenda del Cimitero. - Preg. Sig. Direttore, Le sarei nuovamente grato se volesse pubblicare nel suo pregiato giornale quanto in appresso. Se l’egregio anonimo, che tanto s’interessa delle cose nostre, si compiacesse svelarsi, farebbe assai buona cosa, e il sottoscritto allora, desiderandolo, di buon grado lo metterebbe al fatto di tutto quanto si è operato da questa, a torto bersagliata amministrazione, d Ella, alla sua volta scriverebbe sui giornali fatti veri e non asserzioni gratuite e cose inveritiere. (1) Che io poi sia medico condotto è falso. Né io, che pure devo avere un po’ di conoscenza delle patrie leggi, sederei come sindaco, in vista alle stesse, né l’Autorità tollererebbe un tanto abuso. Venendo alla questione del cimitero, senza temere di essere smentito, le dirò:

1°) Che don Peretti non fece alcuna offerta per la compra del necessario terreno pella costruzione di un nuovo, ma domandò che questo, di proprietà comunale, gli fosse ceduto, senza compenso.

2°) Che lo stesso Reverendo chiedeva alle parti interessate £ 1500 di sussidio.

3°) Una terza pretesa del nostro don Peretti, è che il Comune avesse ceduto il terreno per l’allargamento della già esistente chiesa.

Si fu per quest’ultima pretesa principalmente che il Comune di Re ha rifiutato la proposta di don Peretti e credo che abbia agito molto bene, perché così non ha ristretta una strada, non ha impicciolito una piazza, non ha trascurata l’igiene di parecchie case, privandole di luce, di aria e di sole. Egregio signor articolista, veda un po’ adesso se non avevo ragione di dirle che i fatti da lei narrati erano in massima parte falsi? S’Ella vorrà usarmi la gentilezza di farsi conoscere, almeno di nome, le dirò poi come farà il Comune di Re a trasportare il cimitero senza che questo abbia a tener aperta, per lungo tempo, la borsa.

Dott. GIUSEPPE GUERRA

 

(1) Se non isbaglio, il dottor Guerra crede che l’autore delle menzionate corrispondenze e il sottoscritto stian fra loro come pane e cacio.

Ebbene no, egregio Signore: quegli scritti non erano miei, ma mi vennero mandati da persona tanto seria da meritare tutta la mia fiducia, sebbene di tal persona io non possa, per ragioni vh’Ella capirà, declinare il nome, così su due piedi.

Ad ogni modo, perché le cose lunghe diventano serpi, perché gli animi potrebbero soverchiamente appassionarsi, e finalmente perché su questo argomento s’è detto molto, e forse troppo, quantunque io ci abbia capito poco, così dichiaro chiusa ogni polemica.

S’intende bene che io non ho difficoltà, per mio conto, di ammetter per buone le sue ragioni, tanto più s’Ella vorrà dirci quali disposizioni il comune prenderà, per trasportare il cimitero, senza grave dispendio per codeste popolazioni, nell’interesse delle quali, e non già per vano battagliare, abbiamo pubblicato fin qui gli scritti suoi e dell’avversario.

IL DIRETTORE

 

◊

 

L’OSSOLA N.24 DEL 8/6/1895

Re. - Ora che è terminato il lavoro per la lotta elettorale, la prego, sig. Direttore, di fare un posticino a questa mia, che riguarda la solita questione di Re, perché non è giusto, che i suoi lettori abbiano a restare, intorno alle persone e cose di qui, nell’inganno, dopo l’ultimo articolo del Sindaco, sig. Dottore Giuseppe Guerra. Il quale doveva mettere nella vera sua luce la proposta Peretti e dire, che, venendo a costare il trasporto dell’attuale cimitero un 3000 lire ai Comuni di Re e di Folsogno, il don Peretti ne chiedeva soltanto 1500, e con ciò si assumeva lui l’incarico del trasporto e d’ogni altra spesa necessaria. E perché allora s’è rifiutata quella proposta? Specialmente, dice il sig. Sindaco, per la pretesa di Don Peretti del terreno per l’allargamento e l’allungamento della già esistente Chiesa. Ma questa non che pretesa, sarebbe un nuovo e grande benefizio pel paese. Vorrà infatti il signor Sindaco negare che il Santuario è la vita di questo luogo? Tolto il Santuario, che cosa sarebbe Re?

E nemmeno vorrà negare che l’attuale chiesa è delle più umili di questa valle. Ora un tempio grandioso, quale si intende innalzare, oltre che importerebbe dei lavori per più centinaia di migliaia di lire, delle quali non esagerazione il dire, che una metà rimarrà nel paese, non attirerebbe al Santuario un numero sempre maggiore di forestieri? E il paese tutto non ne guadagnerebbe? Ebbene

D. Peretti si offriva di innalzare questo tempio domandando dal Comune, che cosa? Il permesso di fabbricare, e una striscia di terreno di un 50 cent. di largo per un 25 metri di lungo: perché il terreno della piazza, che sta innanzi alla chiesa, ella lo sa, sig. Sindaco, o lo dovrebbe sapere, meglio di me, il D. Peretti non ha bisogno di domandarlo a noi. A tale proposta il consiglio comunale, agendo molto bene, fa il gran rifiuto e così conserva una strada che sarebbesi ristretta di alcuni centimetri, per un tratto, in modo d’avere solo tre metri di larghezza, mentre l’attuale, in alcuni punti, ne misura solo due o poco più; così non ha impicciolito una piazza che della lunghezza prima di 25 metri la si trovava più che sufficiente, almeno da alcuni, così da creare incredibili difficoltà a Don Peretti nell’esecuzione di un allungamento della stessa, per oltre 80 metri: ora è una rovina occupare un dieci o dodici metri dei cento e più, che misura attualmente; così non ha trascurato l’igiene di parecchie case, privandole di luce, di aria e di sole.

Ma, sig. Sindaco, non è soltanto lungo una parte della casa Rigoni e precisamente quella di proprietà del sig. Giacomo Rigoni e Giuseppe Carlo Adorna, che vuolsi fare l’allargamento della chiesa? E questa parte non ha aria, luce e sole più del bisogno su tutta la facciata vero sera? E di questo parere doveva essere anche lei, sig. Sindaco, quando ammetteva e si augurava, anche presso

D. Peretti, che si effettuasse tale allargamento. Dunque la privazione di luce, di aria e di sole deve essere causata solo dall’allungamento. Ma l’allungamento dovrà eseguirsi unicamente lungo la casetta Adorna Giuseppe Carlo, innanzi alla quale sta un giardino di circa 25 metri di lunghezza: per cui la detta casetta si troverebbe, compresa la strada, alla distanza dalla chiesa di un 28 o 30 metri. Dov’è adunque, sig. Medico, questo danno di luce, di aria e di sole? Dov’è l’igiene trascurata? Ma pare che ragioni più profonde e nascoste, sebbene già sospettate da qualche maligno, consigliassero quel rifiuto al consiglio comunale; le quali ragioni vengono ora alla luce.

Il sig. Adorna Carlo Giuseppe, proprietario della sopraddetta casetta, il quale conta in consiglio una lunga parentela di sei consiglieri (tra i quali lo stesso sig. Sindaco) oltre il suocero di una sorella, perché il Santuario allungato innanzi alla sua casetta non abbia a togliergli la vista della opposta montagna, si offre di pagare la parte di spesa, che toccherà al Comune di Re per il trasporto del cimitero, e di fare una pubblica fontana, derivando l’acqua mediante espropriazioni forzate da ottenersi dal comune stesso; della quale acqua, per primo, approfitterebbe egli stesso e darebbe poi il superfluo al paese. Questa generosità però del sig. Adorna è legata alla condizione che il Comune non abbia a permettere l’ampliamento progettato del Santuario. Il che vuol dire che per due o tre mila lire, che il sig. Adorna spenderebbe, il Comune rinuncerebbe a tutti i vantaggi di una fabbrica colossale che importerà la spesa di un mezzo milione di lire, alla quale però il paese non sarebbe tenuto per un centesimo, senza parlare dei vantaggi permanenti, che il nuovo Santuario recherebbe al paese per l’avvenire. Il consiglio, in maggioranza, accetta. Ora l’approvare o non tale deliberazione spetta all’Autorità superiore, la quale, tutrice degli interessi dei Comuni, si spera, vorrà prendersi a cuore questo nostro della massima importanza. Ora una parola al sig. Adorna. Ci dica: le pare un’offerta la sua, fosse pur dieci volte maggiore, in paragone dell’utilità, che vorrebbe impedire? Quale stima, qual gratitudine potrà ella ripromettersi dai suoi compaesani e dagli estranei? Quale stima invece, qual gratitudine ed ammirazione non si meriterebbe, se, facendo il piccolo sacrifizio di sopportare innanzi alla sua casa la vista di un grandioso Santuario, vita e prosperità del paese, continuasse coi mezzi, onde l’arricchi la fontana, a beneficare il suo luogo natio?

Mariano Innocenti

 

◊

 

L’OSSOLA N.32 DEL 3/8/1895

Re. - L’autorità tutoria ha ordinato il trasporto di questo cimitero, ormai noto in tutta l’Ossola, da eseguirsi entro tre mesi, a spese dei comuni di Re e di Folsogno. Ora c’è in campo un’altra questione: la proposta Adorna. Come finirà la faccenda? Ai posteri l’ardua sentenza. Noi ci auguriamo che presto abbia ad aver termine questo singolar certame, il quale, se si prolungasse di soverchio, potrebbe condurci a delle disgustose conseguenze.

Vi sono in questo comune due persone dotate di ingegno, di cuore e di quattrini: il sindaco dottor Guerra, e il parroco Don Peretti: invece che ora si trovano, certo entrambi per desio di bene, l’un contro l’alto armati, si stendano fraternamente la mano, e uniti concorrano al benessere di questo paesello, attualmente in istato di morbosa eccitazione. Ora sono due forze che si elidono e i buoni hanno il dovere di farne due forze concorrenti, suggerendo al popolino di rinunciare a certe accuse, a certe volgari supposizioni, se pure non è così cieco da misconoscere i propri interessi. Hoc est in votis? Ritornerò sull’argomento.

Limidario

 

◊





L’OSSOLA N.33 DEL 10/8/1895

Re. - A complemento delle notizie pubblicate nel n. 31 dell’Ossola (*) vi mando quest’altre, sempre a proposito della famosa strada delle Cento Valli. L’on. nostro deputato Calpini, a cui sta a cuore questa benedetta strada, non meno di ogni altra opera ossolana, sollecitava il Ministro dei Lavori Pubblici onde il relativo progetto venisse approvato: e S. E. il ministro Saracco gli rispondeva:

 

“I tre progetti che, con la data del 25 aprile p.p. vennero ripresentati dall’Amministrazione Provinciale di Novara, per la costruzione del primo tronco dall’abitato di Re alla galleria sotto Olgia, della strada provinciale n. 175, detta delle Cento Valli, trovansi attualmente presso il Consiglio Superiore dei Lavori pubblici, pel prescritto suo parere.

Non appena il prefatto Consesso avrà, in proposito, espresso il suo voto, il Ministero non mancherà, previo il necessario avviso del Consiglio di Stato, di approvare con la maggior possibile sollecitudine il progetto prescelto e restituirlo alla Provincia, autorizzandola in tempo stesso, a procedere all’appalto delle opere in esso comprese”.

 

E l’on. Calpini, visto che i progetti erano al Consiglio superiore dei lavori pubblici, fa istanza al presidente di quel Consesso, senatore Valsecchi, acciocchè senza alcun indugio li togliesse in esame; e gli si risponde che il progetto sarà presto esaminato e in una delle prossime adunanze sarà sul medesimo emesso definitivo parere. Sapendo inoltre il nostro Deputato che il progetto doveva passare pel Consiglio di Stato, si raccomanda vivamente all’on. Perazzi, che gli risponde la seguente lettera:

 

Caro Calpini,

Ho pregato il senatore Valsecchi di procurare che il progetto delle Cento Valli, vivamente raccomandato anche dall’amico Guglielmazzi, sia esaminato dal consiglio superiore dei lavori pubblici con cura e sollecitudine. Cordiali saluti.

Aff. C. PERAZZI

 

Ed ecco che io avevo ragione di dirvi che il ritardo è unicamente dovuto alle lunghe, eterne formalità burocratiche del bello italo regno. Ad ogni modo siamo au commencement de la fin, o come chi dicesse, alla vigilia di una soluzione definitiva, in grazia dei buoni uffici dall’on. Calpini.

Limidario

 

(*) N. d. A. (Vedi mie Cronache di Folsogno, Olgia e Dissimo, pag. 50)

 

◊

 

L’OSSOLA N.34 DEL 17/8/1895

Re. - Il giorno 8 corrente, alle ore 8,30, si sentì qui una forte scossa di terremoto in senso sussultorio. Se ne togli un po’ di timore, non ho a segnalare altri inconvenienti. Il 5 agosto fu senza animazione di sorta, e il malcontento è generale, specie fra i commercianti. E la causa?

 

◊

 

L’OSSOLA N.2 DEL 11/1/1896

Re. - Il giorno 2 corrente, nella chiesa di questo Santuario, si celebrò un solenne officio, coll’intervento del clero dei paesi finitimi, per le anime dei nostri poveri fratelli italiani morti nella malaugurata colonia d’Africa. La chiesa era zeppa di gente accorsa dai vicini paesi di Olgia, Dissimo, Folsogno e Villette, e sui volti di tutti si leggeva la tristezza per così sventurato avvenimento, causa l’insana politica odierna. Terminata la funzione religiosa, due giovani della scuola serale, apertasi in novembre in questo Comune, spinti da un sincero amore fraterno, recitarono sul piazzale dinnanzi la chiesa un commovente discorso, compiangendo tante povere madri, addolorate per la perdita dei loro cari.

La folla attorniava quei due bravi, acclamandoli entusiasticamente a più riprese. Tu, o cara e intrepida mia Ossola, spero che pubblicherai queste mie parole gettate giù così alla buona (inter nos amicos) come suolsi dire, sicuro che i nostri soldati morti tra quelle infuocate sabbie, troveranno altrove una eco di compianto e di commiserazione, e i tuoi numerosi abbonati invieranno loro un pace di cuore.

Limidario

 

◊

 

L’OSSOLA N.42 DEL 17/10/1896

Re. - L’ira è pur sempre una triste consigliera e sempre causa di guai, talvolta irreparabili:

certo R. A., per quistioni riguardanti lavoro, minacciava di morte tutta l’impresa della costruzione delle strade delle Cento Valli; e poco dopo lo sfogo biloso, armato di coltello, minacciò il socio B.; venne arrestato dai RR. Carabinieri, e ora in carcere mediterà sui tristi effetti… di cui sopra.

 

◊

 

L’OSSOLA N.46 DEL 14/11/1896

Re. - L’Ingegnere Enrico Carotti da Novara allestì e presentò a questa Amministrazione il progetto della conduttura dell’acqua potabile sulla piazza del paese, in prossimità del nostro rinomato Santuario. La stima che meritatamente gode, in tale materia, l’ing. Carotti, autore di vari e importantissimi progetti di derivazione d’acqua potabile, ci è arra sicura che felicemente riuscirà, anche da noi, la nuova opera vivamente richiesta dalla popolazione.

E. P.

 

◊

 

L’OSSOLA N.17 DEL 1°/5/1897

Re. - Venne denunziato all’autorità giudiziaria certo G. G., operaio, perché, giorni sono, approfittando dell’assenza dei suoi compagni, rubava, nel baraccone dove alloggiava, un paio di pantaloni ed una camicia, allontanandosi poi per ignota direzione.

 

◊

 

L’OSSOLA N.24 DEL 19/6/1897

Re. - Tutto venne disposto perché la festa di S. Giovanni sia, anche in quest’anno, solennizzata convenientemente. Se il tempo ci sarà favorevole, avremo numeroso concorso di gente, e così anche gli esercenti saranno soddisfatti.

 

◊

 

L’OSSOLA N.19 DEL 7/5/1898

Re. - Per bene festeggiare la ricorrenza della nostra Madonna, due girovaghi, certi Grigioni da Brozzolo (Biella) e Stroppiana G. da Montiglia (Asti) non avendo denari, finsero di rissare tanto per riunire della gente e poi tentare qualche borseggio. Non desistettero neppure alle intimazioni ripetute dei carabinieri che dovettero arrestarli; il Grigioni oltraggiò la benemerita arma.

 

***

 

Queste riunioni di fedeli servono anche di richiamo ai birboni, infatti la sera del 29 aprile un girovago di nome P. P. pregiudicato da Capodimonte (Breno), trovandosi in campagna, prese a viva forza una contadinella di 11 anni certa C. C. e soltanto il sopraggiungere di alcuni passanti lo fece desistere dalla pesima intenzione. La famiglia sporse querela ed il P. venne arrestato; sulle prime si mantenne negativo ma poi confessò.

 

◊

 

L’OSSOLA N.30 DEL 23/7/1898

Re. - Ci perviene da fonte sicura che le pratiche per la costruzione dell’ultimo tronco di strada attraverso le Cento Valli volgono al loro termine. Quanto prima vi saranno gli appalti. È sempre con lieto animo che diamo notizie di questo genere, ben sapendo di quanta utilità finanziaria siano queste facilitazioni dei mezzi di trasporto e quanto bene ne risentano più direttamente quei paesi che esse uniscono.

 

◊

 

L’OSSOLA N.35 DEL 27/8/1898

Re. - Dopo la supplenza fatta dal Dottor Tricerri, che avremmo desiderato restasse sempre fra noi, tanto egli sapeva con amore e sollecitudine disimpegnare il suo non facile compito, tornò per poco il Dottor Guerra che poscia rinunziò per aver sognato nuovi e più splendidi orizzonti. Ora venne nominato il Dottor Zonca da Arona al quale anticipiamo i nostri sinceri complimenti.

 

***

 

Domenica 28 corrente la Società Operaia Vigezzina dopo aver tenuto la assemblea generale a

S. Maria si unirà a fraterno banchetto. È una festa annuale che fa sempre tanto piacere e vale a cementare viemaggiormente i vincoli di reciproco aiuto che sono appunto la base più salda e lo scopo più nobile delle associazioni operaie di Mutuo Soccorso. Interverrà la musica di Masera.

 

◊

 

L’OSSOLA N.45 DEL 5/11/1898

Re. - Il 26 scorso mese di notte ignoti ladri dopo di avere scassinato una cassa appartenente a Marforio Rocco e posta in una baracca di legno tutta aperta che serve per ricovero del falegname, involarono oggetti vari relativi al mestiere da minatore e da falegname, non avendo trovato di meglio, per un totale valore di £ 75,20.

 

◊

 

L’OSSOLA N.7 DEL 18/2/1899

Re. - La mattina del 13 corrente mandava l’ultimo sospiro a questa terra la giovane sposa Adorna Domenica che da solo un anno era unita al Sig. Garbagni Patrizio. È triste morire a 25 anni lasciando un bambino di 18 giorni, il marito ed i parenti tutti nel più profondo dolore. Mercoledì si fecero solenni funerali ai quali intervennero parecchi soci e socie della Società Operaia Vigezzina di cui la defunta faceva parte.

 

◊

 

L’OSSOLA N.30 DEL 29/7/1899

Risultato elezioni Mandamento di S. Maria Maggiore. - Re: Inscritti 45, votanti 30; Locatelli

Giov. Batt. 20; Adorna Carlo 17; Bonzani Bernardo 16; Rigoni Giac. 16; Guerra Giov. Batt. 16;

Guerra Gius. 16; Locatelli Ant. 15; Ricchini Gaet. 14.

 

◊

 

L’OSSOLA N.37 DEL 16/9/1899

Re. - Inaugurazione del primo tronco di strada delle Cento Valli. - Tutte le feste che rappresentano per così dire l’epilogo, l’apoteosi di un lavoro compiuto riescono sempre gradite, perché con esse si intende celebrare quanto v’ha di più nobile su questa terra, il lavoro. Che dire poi quando codesto ritrovo festoso è rallegrato dalla presenza di simpatiche persone e si svolge non fra le quattro mura di un salone sotto l’afa pesante dei discorsi di prammatica che spesse volte conciliano il sonno anziché elettrizzare lo spirito, ma all’aria aperta sotto un cielo ridente e fra il verde lieto dei prati che mirabilmente contrasta con quello più pesante delle pinete dei monti! Domenica abbiamo appunto assistito ad uno di questi spettacoli, grazie alla cortesia della Impresa Marforio che volle con squisito senso di gentilezza render tutti partecipi alla graziosa cerimonia segnalante il compimento del primo tronco della strada provinciale delle Cento Valli, fino alla galleria sotto Olgia.

Per tale ricorrenza venne diramato un esteso invito alle autorità di Valle Vigezzo e dell’Ossola fissando per le ore 10 il convegno in Re per intervenire ad una passeggiata lungo detto tronco di strada. Risposero all’invito grazioso oltrechè parecchi invitati e distinte Signore e Signorine che resero colla loro presenza più gradito il ritrovo, anche i Sindaci di Re, Finero, Folsogno ed Olgia, nonché il simpatico Medico di Re, tutti i quali presero posto in comode vetture gentilmente messe a disposizione dall’Impresa, alla quale passeggiata aderirono pure i rappresentanti del Governo Svizzero, Avv. Manfrina di Locarno, ed il Ricevitore di Dogana di Camedo. L’arrivo dei gitanti venne salutato festosamente dalo sparo di cannoncini e su di un promontorio si vedevano bellamente intrecciati i tre colori nazionali svolazzanti sulle bandiere che adornavano lo sfondo della Valle, e dopo aver ammirato quel grazioso spettacolo tutti furono invitati a partecipare ad una squisita colazione preparata ad una mensa improvvisata sulla località in modo veramente inappuntabile, sicchè gli invitati ebbero parole di sincero e sentito elogio.

Con frasi appropriate e sentitissime il Maestro Testore rendendosi interprete dei sentimenti di tutti i convenuti elogiò come si conveniva l’Impresa Marforio pel modo lodevole con cui vennero i lavori condotti a termine, augurando che la prova così bene eseguita fosse argomento valido ed efficace sovra ogni altro per attribuire alla Impresa medesima anche la costruzione del secondo tronco. Ringraziò infine gli Impresari dello squisito trattamento usato. Nel pomeriggio intervennero parecchi altri signori ad ammirare ed approvare il fatto compiuto. Se fosse lecito allo scrivente esprimere un pensiero di apprezzamento, vorrebbe augurare alla Valle Vigezzo, all’Ossola intiera che codesto fatto compiuto non si arresti al primo tronco ma abbia presto a festeggiarsi anche per il tronco finale, poiché non è solo il desiderio della regione nostra che richiede il compimento di quest’opera grandiosa, ma è interesse vitale, vitalissimo di una plaga intiera che abbraccia due Nazioni sorelle, la Svizzera e l’Italia.

È desiderabile che le autorità tutte concorrano colla loro attività e buon volere al compimento di quest’opera, ma è necessario sovrattutto scuotere l’apatia di coloro che son preposti alla direzione della nostra Provincia impedendo così quel continuo tergiversare, quella titubanza consueta avvantaggiata purtroppo dalla burocrazia delle pratiche amministrative che tendono a tirar le cose per le lunghe con scapito immenso di tutti quanti e della Provincia istessa. Auguriamoci pertanto di sentir presto il rombo delle mine che avvisi la ripresa dei lavori anche nel secondo tronco, ed auguriamoci ancora di vedere affidata la gravosa impresa ala dimostrata abilità dei signori Marforio e Caramati.

 

◊

 

L’OSSOLA N.40 DEL 7/10/1899

Re. - Sabato 30 settembre, nella trattoria della Croce Bianca di Re, radunavasi un’accolta d’amici di Re, Dissimo, Villette e Malesco, ad un pranzo d’addio dato in onore del Dottor Benedetto Zonca di Arona, che da un anno trovavasi costì ove erasi fatto ben amare, per le rare sue doti d’animo e di scienza, oltrechè dagli abitanti del Consorzio di cui era medico condotto (Re, Villette, Folsogno, Dissimo ed Olgia), altresì da molti dei paesi limitrofi, e che ora torna alla sua città natale. Il pranzo inappuntabilmente servito dalla famiglia Marforio, innaffiato da schietto vino di Lesa e Sizzano, durò parecchie ore; prolungatasi in seguito la lieta compagnia sino all’imbrunire, con un crescendo di buon umore allietato dalle numerose barzellette degli amici Righini, rubicondo Alcaini farmacista di Malesco, Avvocato Bollati e altri.

Diedero l’addio con discorsi improntati a sentito rammarico per la partenza, il vecchio e sempre vegeto oratore-poeta Righini di Re e l’Avv. Bollati, collaboratore dell’Avv. Nasi di Torino, in nome degli amici tutti di Malesco, facendo però entrambi l’augurio che se per migliore destino il Dott. Zonca volge i passi altrove, sempre si ricordi di questi paesi ove, nei dodici mesi di permanenza, seppe cattivarsi la simpatia di tutti, lasciando buonissima memoria quale gentiluomo e quale medico, facendosi numerosi amici i quali si augurano di poterlo ogni anno rivedere. Da queste colonne un nuovo saluto ed un arrivederci al Dottor Benedetto Zonca partente, ed un benvenuto al Dottor Gaudenzio Ricca che fra giorni sarà tra noi ad occupare la condotta medica dal primo lasciata.

G. L. A.

 

◊

 

L’OSSOLA N.11 DEL 17/3/1900

Re. - A soli 25 anni spirava la giovane sposa signora Teresina Senestraro moglie allo stimato Dott. Ricca che da pochi mesi si trova in questo paese. Sulla tomba parlarono il maestro Ambrosis Marsiglio, il Dott. Picchio per l’associazione medica ed il cav. Moretti a nome della famiglia. Alle due famiglie ed ai parenti tutti mandiamo le più sincere condoglianze.

 

◊

 

L’OSSOLA N.24 DEL 16/6/1900

Re. - Domenica 10 corrente ebbero luogo gli esami finali alla nostra scuola elementare ed in seguito la distribuzione dei premi. Alla solenne e simpatica cerimonia tutta fatta a scopo educativo presenziava l’Autorità comunale in corpo e moltissimi dei genitori venuti appunto per compiacersi dell’opera e dei progressi fatti dai loro figliuoli. Generale e grande fu la soddisfazione per la disinvoltura ed il brio con cui ragazzi e ragazze seppero recitare la parte loro affidata a quelle vocine tenere ed innocenti che seppero in certi momenti commuovere l’uditorio fino a qualche lagrima di gioia. Merita un segnalato elogio la maestra distinta signora Carolina Majni alle cui assidue cure tutto si deve il lodevole progresso che fanno le tenere menti dei fanciulli e fanciulle affidati a lei.

 

◊

 

L’INDIPENDENTE N.28 DEL 21/11/1900

Re. - Tandem aliquando il ponte sul Melezzo a Cotredo, tra Malesco e Re, distrutto dal nubifragio del 24 agosto, fu ricostrutto in legno, ed ora Re può andare a Malesco, a Santa Maria Maggiore, a Domodossola ed a Roma con carri e carrozze. Deo gratias!

 

◊

 

L’OSSOLA N.3 DEL 19/1/1901

Re. - Ci piace segnalare i meriti di un ossolano che modestamente ricerca nella su soddisfazione la ricompensa ad un lavoro irto di difficoltà e di responsabilità. Il Dottor Giuseppe Guerra di Re, laureato in medicina e chirurgia a Ginevra e Torino, specialista in odontoiatria, per essere stato allievo distinto della Scuola Odontoiatrica di Ginevra e che da due anni dirige a Milano un gabinetto dentistico cui seppe dare sviluppo veramente importante a mezzo di un lavoro assiduo ed intelligente, ha testè avuto un onorifico incarico. Egli venne dal primo corrente anno nominato, in seguito alle sue segnalate benemerenze, assistente dell’ill. dott. prof. Monti, rettore dell’Ambulanza Dentistica dell’Ospedale cittadino Fate-Bene-Fratelli. La carica altamente onorifica che il distinto ossolano ottenne è dovuta al suo merito ed alla sua dottrina; a lui vive congratulazioni ed auguri.

 

◊

 

L’OSSOLA N.4 DEL 26/1/1901

Re. - Martedì 22 corrente in sul calare della sera cessava di vivere il signor Ricchini Gaetano, nativo da Voltaggio, nell’età di 85 anni. Venuto in Vigezzo quale ricevitore della Dogana, a Re occupò tale posto per molti anni, finchè gli fu concesso tranquillo e meritato riposo. Si ammogliò ed ebbe parecchi figli; ottimo marito e padre egli lascia la famiglia addoloratissima. Fu uomo assai stimato per le doti del suo cuore, d’una bontà più unica che rara; socio fondatore, forse uno dei primi, della Società Operaia Vigezzina, egli ad essa dedicò la sua attività; e la fiducia grande e la stima che seppe guadagnarsi lo portarono al grado di vice presidente della società stessa, carica che tenne dal 1880 al 1884. Sempre egli fece parte del consiglio e cooperò al benessere di questa fiorente società.

La nota che di lui resterà caratteristica è la gioviale spontaneità dell’allegro verseggiare; immancabile alle riunioni, ai banchetti, egli si portava la nota gaia con inspirati veri improntati sempre a nobili sentimenti. Giovedì gli vennero fatti solenni funerali, ai quali presero parte oltre che l’intero paese, numerosi amici venuti dai paesi vicini, la Società operaia con bandiera. Parlò dell’estinto il Sig. Zanetti di S. Maria Maggiore porgendogli l’estremo saluto a nome dei soci operai, ai quali certo col cuore si sarà volentieri associato il benemerito ed illustre Presidente Avv. Carlo Cavalli che in tanta stima aveva il simpatico e venerato Ricchini. Alla famiglia le condoglianze.

 

◊

 

L’OSSOLA N.5 DEL 2/2/1901

Re. - Al funerale del socio Ricchini, di cui si pubblicò relazione nel numero passato, prese attiva parte il socio onorario dott. Grimoglio di Malesco. Egli lesse un bel discorso scritto dal vice presidente signor Sotta, il quale avrebbe voluto in persona tributare all’estinto l’ultimo omaggio, se la malferma salute non glielo avesse impedito.

 

***

 

A proposito di questo funerale ci perviene altro articoletto pepato, che pubblicheremo.

 

◊

 

L’OSSOLA N.7 DEL 16/2/1901

Re. - Dovendosi celebrare il rito religioso i funerali del compianto Sig. Ricchini, una nota stonata lasciò brutta impressione e destò la mormorazione generale; causa di tutto ciò si fu l’anticipazione dell’orario stabilito per la cerimonia che si cominciò alle 8 anzichè alle 9 del mattino. Molti soci che abitano a Coimo, Druogno, Buttogno e S. Maria, non poterono intervenire a tempo perché l’ora troppo mattutina e la distanza glielo impedirono; e questo sapevano certi preti i quali, non si sa perché, fanno guerra alla Società Operaia Vigezzina.

Che ciò sia vero basta ricordare un altro funerale celebrato in un certo paesello della valle nel 1898; meglio è però non curarcene affatto. Ci teniamo però a far sapere loro (per fortuna sono pochi) che la Società Operaia Vigezzina è formata dalla maggioranza dei ben pensanti valligiani, che essa non è mai venuta meno ai suoi doveri, fra cui primo quello di rendere ai soci il sincero ultimo omaggio accompagnandoli alla strema dimora; sappiano questi Reverendi che la Società Operaia è sempre madre benefica de’ soci bisognosi. perché dunque verso di essa non si usa un poco di deferenza nell’assecondare i giustificati desideri che alla fine sono di tutto vantaggio al decoro della funzione religiosa e di nessun danno ad alcuno? Qui facciamo punto; però se ci tireranno per i capelli riprenderemo la penna.

Alcuni Vigezzini

 

◊

 

L’INDIPENDENTE N.8 DEL 27/2/1901

Re. - Il freddo intensissimo ha fatto cessare i lavori lungo la costruenda strada delle Centovalli. Presto si ricominceranno e non tarderemo ad andare a Locarno in vettura. Anche questi lavori, fu detto, vollero una vittima, nella persona d’un giovanotto di 24 anni. Il padre, che era presente quando il blocco lo sfracellò, dicono che per il dolore sia diventato come pazzo.

 

◊

 

L’INDIPENDENTE N.3 DEL 22/1/1902

Re. - Il nuovo Santuario. - Il tempio che fra poco verrà eretto sul luogo stesso dell’attuale, a maggior decoro del SS. Sangue della Vergine qui venerato, è opera dell’illustre ing. Spurgazzi di Torino allievo del valente prof. Conte Ceppi. Abbiamo ammirato la splendida fotografia riproducente il progetto in gesso esposto nel Palazzo Vescovile di Novara e rimanemmo stupefatti. Il grandioso lavoro controllato da una commissione fra le più autorevoli e competenti: Bodio, Ceppi e Pulciano quest’ultimo fratello dell’Ecc. Monsignor Vescovo, è di architettura originale. Nel mezzo sovrasta un’elegante cupola misurante metri 57 di altezza circondata da quattro bellissimi campanili formanti un corpo solo col pregevole fabbricato.

La nuova chiesa alla cui erezione il benemerito sacerdote Don Giovanni Antonio Peretti, attuale arciprete di Re, ha dedicato e dedicherà tutte le sue forze e la rara sua attività e perspicacia, non dubitiamo passerà tosto dallo stato di progetto a quello della realtà. Ne dà affidamento l’imponente ospizio che da anni sorge e dà ricetto nel nostro paese a migliaia di pellegrini. Auguriamo sia a questa importantissima opera religiosa ed artistica continuato l’appoggio avuto dallo zelo e generosità del Vescovo Eccell. Monsignor Pulciano. Questo Santuario conterà certo fra i migliori dei molti sparsi nell’orbe cattolica.

 

◊

 

L’OSSOLA N.19 DEL 10/5/1902

Re. - Le grandiose feste celebratesi in questo Santuario riuscirono quest’anno pure imponenti per concorso di devoti, di curiosi e di venditor di piazza, e per quella solenne maestosità che hanno in sè tutte le estrinsecazioni della fede. Peccato che il tempo sempre piovigginoso le abbia un tantin sconcertate. Disse il panegirico d’occasione il prof. D. G. B. Cocchinetti, Provicario generale della Diocesi di Novara.
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